
Sostanze tossiche 
nei cosmetici 
prodotti 
negli Stati Uniti 

Un allarmante rapporto del Gao (Government Accounting 
Office) afferma che l'industria americana dei cosmetici, no
nostante prosperi con un fatturato di 18 miliardi di dollari 
l'anno (circa 21 miliardi di lire), -utilizza quasi un migliaio 
di prodotti chimici elencati nella lista delle sostanze tossi
che*. Nel rapporto si denuncia anche il fallo che «molle so
cietà rifiutano di fornire alla Food and Drug Administration, 
l'organismo statale di controllo su alimenti e farmaci, i risul
tati del test di sicurezza da esse praticati; e solo il 3 percento 
dei 5000 distributori americani di cosmetici trasmette alle 
autorità competenti I dati su danni verzicatisi tra gli acqui
renti, in seguito all'uso di cosmetici». Il Gao inoltre chiede 
che lo statuto federale sul controllo della produzione di co
smetici (che risale al lontano 1938) venga riscritto, sia per 
aggiornarlo, sia per riconoscere maggiori poteri alla Food 
and Drug Administration. 

SCIENZA E TECNOLOGIA • s a a 

Più richiesta 
la chiusura 
reversibile 
delle tube 

m a isaEi 
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La sterilizzazione volontaria 
è II metodo per il controllo 
della fertilità più diffuso nel 
mondo. Oggi, grazie ai pro
gressi scientifici, questa tec
nica sta perdendo la caratteristica di irreversibilità. Nella 
maggior.parte dei casi è la donna che si sottopone all'inter
vento chirurgico che, nel caso specifico, consiste nella chiu
sura delle tube. Per farlo si utilizzano tecniche diverse. Negli 
Stati Uniti dove il 39 per cento delle donne utilizza questo 
metodo come contraccettivo, il più diffuso è la cauterizza
zione bilaterale, mentre in Europa e preferito l'uso delle co-
sWdete Clip FUshie, costruite in titanio e silicone e relativa
mente semplici da rimuovere nel caso la donna cambiasse 
parere. In Italia solo l'un percento delle donne ricorre alla 
sterilizzazione, anche se le richieste sono iti continuo au
mento, cosi come e in progressivo declino l'età media delle 
coppie che scelgono questo metodo contraccettivo. 

La Harvard University ha 
condotto uno studio sulla 
«malpractice» • gli errori in
volontari dei medici nella lo
ro attività professionale - in 
51 ospedali di New York. 
Nell'uno percento dei tratta-
menu il paziente e stalo real-

Uno studio 
sugli errori 
involontari 
dei medici 

mente vittima di una negligenza medica (se si generalizza il 
dato «D'intero paese, si può dire che ci sono circa 300mila 
danneggiati per «malpractice* all'anno). Raramente però 
l'errore medico viene realmente perseguito in tribunale, 
questo avviene solo per una persona su olio. In alcuni stati 
degli Usa sono attualmente in preparazione norme di legge 
che limitino l'ammontare delle cifre di rimborso per le vitti
me di errori medici involontari. 

Scoperto 
nuovo farmaco 
contro l'ansia? 

Alcuni scienziati della Parke 
Davis Research Unitdi Cam
bridge hanno messo a punto 
un nuovo farmaco che po
trebbe aiutare nel trattamen
to dell'ansia. In un incontro 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che si è svolto a Cambridge 
• * * " ™ • » • • • • • • • • • • • • • » qualche gjomo fa ì ricerca
tori hanno annunciato che il farmaco - chiamato CI-988 -
non causa sedazione. Il nuovo farmaco da un punto di vista 
chimico é differente dagli altri tranquillanti e agisce in un 
modo completamente diverso: blocca gli effetti di Cck, una 
molecola che agisce come un messaggero chimico tra le 
cellule in alcune parti del cervello. Gli scienziati sperano che 
(3-988 possa essere utile nella disuassefazione da droghe 
come l'alcol e la nicotina. 

L'antimalarico 
che potrebbe 
rivelarsi 
contraccettivo 
maschile 

Uno spiacevole effetto della 
terapia antimalarica potreb
be rivelarsi una vera e pro
pria rivoluzione nel campo 
della contraccezione ma
schile. Partendo dall'osser
vazione che alcuni pazienti 

^~~~~~~~~~—~~~ sottoposti a trattamento an
timalarico diventavano sterili, un gruppo di ricercatori della 
Università di Millersvilte in Pennsylvania (Usa), è riuscito a 
dimostrare che un farmaco, la pirimetamina, è capace di in
durre, almeno nei ratti maschi, uno stato di infertilità transi
torio. 11 farmaco determinerebbe infatti una drastica riduzio
ne della quantità e della motilità degli spermatozoi, in as
senza di significativi effetti collaterali. Inoltre l'effetto della 
pirimetamina appare completamente reversibile, dopo la 
sospensione del farmaco si assiste negli animali ad una pro
gressiva ripresa delle capacità fecondative. Quale sia il mec
canismo con cui la sostanza agisce, ancora non si sa. C'è 
peto un ionconveniente: il dosaggio. Nei ratti si sono infatti 
dimostrate efficaci solo atte dosi (400 mg/kg al giorno). Bi
sognerà verificare se l'effetto è riproducibile sull'uomo. 

CRISTIANA PULCINELLI 

La tesi di uno studioso 
È un baronetto inglese 
l'autore del falso cranio 
dell'uomo di Piltdown? 
• i D mistero della più cla
morosa frode scientifica del 
secolo e stato risolto da un ri
cercatore nel musco di storia 
naturale di Londra. E stato in
fatti smascherato il falsario che 
ottanta anni fa costruì il • cra
nio di Piltdown*. ritenuto per 
decenni la prova che l'uomo 
discende dalla scimmia. Si 
tratta di sir Arthur Keith, ex 
presidente del «Rovai college 
ol surgeons». l'ordine profes
sionale dei chirurghi britanni
ci. Considerato uno dei più 
eminenti antropologi del suo 
tempo, nominato baronetto 
per meriti scientifici, sir Arthur 
mori nel 19SS all'età di 88 an
ni Lo specialista che oggi lo 
accusa e Frank Spencer, un 
professore britannico di antro
pologia, che ha svolto per con
to della City university di New 
York una indagine minuziosa 
negli archivi del museo londi

nese. Il «cranio di Piltdown» fu 
scoperto nel 1912 da un cerca
tore dilettante di fossili, Char
les Dawson, nella campagna 
del Sussex presso Lcwes. 

Gli esperti proclamarono 
che era stato trovato l'anello 
mancante nella catena dell'e
voluzione che legherebbe l'uo
mo alla scimmia. Soltanto nel 
1953 analisi più perfezionate 
dimostrarono che il teschio 
non aveva affatto un milione di 
anni, ma «ra stato fabbricato 
con 1 resti di un uomo scmide-
licicnle e di un gorilla. Comin
cio allora la caccia al colpevo
le. Si pensò a uno scienziato 
desideroso di provare in modo 
tangibile le proprie leone e 
venne fatto il nome del gesuita 
francese Pierre Teilhard de 
Cardin. Ora l'inchiesta sembra 
indicare invece come vero col
pevole il baronetto Inglese. 

I duelli scientifici/5. Pasteur contro Pouchet 
sulla generazione spontanea dei rricrorganismi 
nell'atmosfera e le concezioni fisiologiche dell'epoca 

Una teoria contro i fatti 
• • Dopo la polemica fra 
Spallanzani e Nccdham nel 
700 sulla generazione sponta
nea, la possibilità della emer
genza della vita dalla assenza 
di vita, questo secolare dibatti
to, sembrava essere stato defi
nitivamente superato grazie al 
rigore sperimentale del lisiolo- • 
go italiano, che aveva dimo
strato che in condizioni con
trollate non si hanno i fenome
ni di comparsa di esseri viventi 
nelle infusioni, come aveva 
proposto Necdham. Tuttavia 
la tecnica del riscaldamento 
delle infusioni per eliminarvi I 
germi, usata da Spallanzani, 
non era essa slessa esente da 
possibili obiezioni, la principa
le delle quali era che il proce
dimento sperimentale poteva 
aver alterato con il riscalda
mento le condizioni dell'aria 
in modo tale da impedire la vi
ta all'interno dei recipienti 
chiusi usati. Questa obiezione 
fu avanzata specialmente do
po che la chimica lavoisierana 
aveva dimostrato la necessità 
della presenza dell'ossigeno 
per far avvenire la fermentazio
ne e la putrefazione. 

Ma a parte le obiezioni tec
niche, restava il punto fonda
mentale che molte teorie bio
logiche avevano bisogno che 
la generazione spontanea esi
stesse, a dimostrazione del 
motto, mollo nolo ai filosofi 
della scienza, che un fatto è 
accettalo solo quando è con
fermato da una teoria. Per ogni 
teoria trasformista, come quel
le di Lamarck o di Robert 
Chambers, la generazione 
spontanea è indispensabile 
per mantenere una quantità 
costante di organismi più sem
plici. Nel 1836 Franz Scholze 
aveva ripetuto gli esperimenti 
di Spallanzani, utilizzando pe
rò recipienti aperti in cui era 
fatta fluire aria fatta passare at
traverso idrossido di potassio e 
acido solforico, allo scopo di 
eliminare eventuali germi. Nel 
1837 Theodor Schwann otten-' 
ne risultati simili, mostrando 
che poteva essere impedita la 
putrefazione delle infusioni di 
carne bollita contenute in reti-. 
pienti aperti, purché l'aria fos
se stata riscaldata o «calcinata» 
prima di essere introdotta nei 
recipienti. Ma esperimenti su 
altre sostanze, come la carne 
secca e soprattutto il latte, non 
davano risposte altrettanto 
chiare e nel 1859 un naturali
sta di Rouen, Felix Pouchet, 
pubblicò il libro Eterogenesi o 
imitalo della generazione 
spontanea, il cui scopo dichia
rato era dimostrare la genera
zione spontanea sulla base di 
esperimenti. 

Nuovi organismi viventi, se
condo Pouchet, possono deri
vare da materia che era stata 
vivente, non derivano da geni
tori simili a loro, da cui 11 termi
ne eterogenesi. Per ottenere 
questo risultato egli aveva ripe
tuto gli stessi esperimenti di 
Schwann, ma ottenendo risul
tati esattamente opposti a 
quelli ottenuti dallo scienziato 
tedesco, riuscendo a produrre 
una vita microbica aggiungen
do dell'aria priva di germi ad 
infusioni protette da uno strato 
di mercurio. 

A partire dal 1860 Pasteur 
presentò all'Accademie des 
sciences una serie di note de
dicate a queslo argomento, 
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Dagli esperimerit] di Spallanzani in polemica con 
Needharn sulla^possibilità dell'emergenza della vita 
dalla assenza qi vita, nel 700, al duello tra Felix 
Pouchet e Pasteur nella seconda metà dell'800 sullo 
stesso argomento. Formalmente vinse Pasteur che si 
aggiudicò anche il premio messo in palio dall'Aca-
démie des Sciences ma il dibattito non si chiuse co
si, data l'enorme importanza della questione. 

BERNARDINO FANTINI 

che descrivevano le osserva
zioni microscopiche realizzate 
su campioni di aria raccolta at
traverso un filtro di cotone. 
Questi campioni mostravano 
sempre la presenza di corpu
scoli, la cui forma e struttura 
era vicina a quella di organi
smi viventi. Il problema diveni
va, a questo punto, dimostrare 
che questi corpuscoli sono ef
fettivamente dei «germi fecon
di» dei microrganismi che 
compaiono nelle infusioni. E a 
questo fine Pasteur iniziò una 
lunga serie di esperimenti. 

Per confermare ed estende
re le conclusioni sull'impor
tanza dell'aria atmosferica Pa
steur introdusse un'altra inno
vazione tecnica, le famose bot
tiglie con il collo di cigno. Que
ste bottiglie erano esposte al
l'aria, attraverso una piccola 
apertura all'estremità del col
lo. ma la loro forma impediva 
ai corpuscoli di raggiungere il 

liquido che di conseguenza ri
maneva sterile. Non era quindi 
l'aria in sé ad essere indispen
sabile, ma proprio i «corpusco
li organizzati» contenuti nella 
polvere atmosferica. 

Una delle principali obiezio
ni avanzata contro la teoria 
delle preesistenza dei germi 
nell'aria era che se anche una 
piccolissima quantità di aria é 
sufficiente per la produzione 
di microorganismi in ogni tipo 
di infusione, grazie alla pre
senza di germi nell'aria, allora 
l'aria dovrebbe essere cosi po
polata di differenti germi da es
sere densa come la nebbia. 
Pasteur applicò una procedura 
sperimentale relativamente 
semplice: dei contenitori con 
infusioni sterili venivano aper
te ed immediatamente richiu
se. Alcune di queste rimaneva
no sterili, a dimostrazione che 
non basta una infinitesima 

quantità di aria a realizzare la 
crescita degli Infusori. • -

Nel 1861 Pasteur presenta la 
Memoria principale sulla ge
nerazione spontanea, che gli 
permetterà di ottenere il pre
mio dell'Académle des Scien
ces. In questo lavoro viene ri
conosciuto che i lavori di Pou
chet sono metodologicamente 
irreprensibili, ma come sem
pre quando le conclusioni di 
qualche lavoro non concorda
vano con le sue teorie. Pasteur 
ritiene che essi erano stati sicu
ramente viziati da un errore 
sperimentale, che individua in 
una possibile contaminazione 
del mercurio utilizzato per iso
lare le infusioni dall'ambiente 
estemo. La polvere che si de
posita sulla superficie del mer
curio è sicuramente carica di 
germi che possono entrare in 
conlatto con la soluzione. Se 
infatti, dimostra Pasteur in un 
esperimento, si usa solo mer
curio precedentemente calci
nato non si ha alcuno sviluppo 
di microrganismi. Il mercurio 
andava quindi eliminato da 
questo tipo di esperimenti. Al
lontanando dalle infusioni «i 
germi sospesi nell'aria» si al
lontana da esse «la sola cosa 
che non fu dato all'uomo di 
produrre... la vita, poiché la vi
ta è il germe ed il germe è la vi
ta». 

Nello stesso anno Pouchet e 
due suoi collaboratori ripeto

no gli esperimenti realizzali da 
Pasteur in alta montagna sul 
monte La Maladetta nei Pire
nei, senza usare mercurio. II ri
sultato era che tutte le infusio
ni una volta aperte le bottiglie 
mostravano una crescila di mi
crorganismi, come se la sola 
presenza dell'ossigeno fosse 
stata sufficiente per fare avve
nire spontaneamente la gene
razione. Pasteur criticò anche 
questi esperimenti, individuan
do possibili fonti di contami
nazione. 

Finalmente nel gennaio del 
1864 l'Academie des Sciences 
nominò una commissione per 
definire il dibattito ed assegna
re il premio, ma quando que
sta si riunì Pouchet non accet
tò le procedure messe a pulito 
e si ritirò, lasciando via libera a 
Pasteur che ripetè i suoi esperi
menti riuscendo facilmente a 
convincere la giuria. Se tuttavia 
Pouchet non si fosse ritirato 
Pasteur avrebbe avuto molte 
difficoltà a trovare in fallo il 
suo avversario, che poteva mo
strare come la semplice im
missione di ossigeno puro era 
capace di dare origine a cultu
re microbiche. C'era infattiuna 
profonda differenza fra i due 
contesti sperimentali, perché 
Pasteur utilizzava del lievito e 
Pouchet infusioni di fieno, che 
anche quando sottoposte ad 
alte temperature conservano 
delle endospore che sopravvi

vono e possono svilupparsi in 
presenza di ossigeno. Le botti
glie di Pouchet avrebbero 
quindi, anche nelle mani di 
Pasteur, dato origine a micror
ganismi ed avrebbero potuto 
essere usate in favore della ge
nerazione spontanea. Solo do
po il 1876, infatti, grazie a Fer
dinand Cohn e John Tyndall, si 
stabili la presenza di queste 
endospore di bacilli resistenti 
al calore. 

Alla base di tutlo c'era an
che un diverso atteggiamento 
epistemologico. Fra i due con
tendenti, infatti, è Pouchet che 
si richiama ad un procedimen
to strettamente sperimentale, 
ad un empirismo radicale, ri
fiutando qualsiasi teoria della 
generazione ed attenendosi ri
gidamente ai fatti. Egli, ad 
esempio, effettuò numerose 
misure sull'aria, sulla polvere 
atmosferica, con apparecchi 
sofisticati, mostrando come le 
•spore di piante ed uova di in
fusori» siano «infinitamente ra
re nell'atmosfera», tanto che 
nessuna ne era stata trovata in 
un metro cubo del suo labora
torio. 

Data questa scarsità di ger
mi si doveva dimostrare che 
una data crescita di microrga
nismi era dovuta alla presenza 
di un germe, e di quello giusto. 
non supporre semplicemente 
che essoci fosse. Pasteur, inve
ce. era mosso, oltreché da 

considerazioni ideologiche, in 
particolare da un antimateria-
lismo quasi viscerale, da chia
re prese di posizione teoriche, 
in particolare da una «teoria 
dei germi» che aveva elaborato ' 
in altri contesti. Questo è evi
dente in particolare nell'obie
zione avanzata da Pouchet a 
proposito della scarsità di ger
mi. Lontano dal contesto pro
blematico della nuova micro
biologia, Pouchet non consi
dera nel suo ragionamento la 
crescita velocissima dei mi
crorganismi ed immagma la 
presenza di un germe per 
ognuno dei microrganismi che 
compaiono nella infusione. 
Per Pasteur questo punto 6 in
vece scontato, date le sue ri
cerche sulla fermentazione e 
la sua teoria biologica di essa. 
per cui anche la presenza di ' 
una sola spora può giustificare ' 
lo sviluppo di una grande po
polazione di microrganismi. 
Questa grande disputa, quindi. 
più che un confronto Ira espe
rimenti è un confronto fra teo- -
rie e concezioni generali della 
scienza e della natura. 

La disputa sulla generazio
ne spontanea, nonostante il 
giustificato orgoglio di Pasteur 
per le sue ricerche, non si chiu
se con il dibattito Pasteur-Pou-
chet L'argomento era infatti 
troppo importante per le teorie 
fisiologiche e per quelle evolu
zionistiche e. specialmente in 
Germania ed Inghilterra, i ri
cercatori non si accontentaro
no del giudizio della commis
sione dell'Accadèmie des 
Sciences. 

La disputa sulla generazio
ne spontanea cessò comun
que per motivi diversi dai risul- • 
tati sperimentali, che non pò- • 
levano dimostrare in modo as
soluto la sua impossibihià. v> 
prattutto grazie all'affermazio
ne della teona cellulare nella 
forma basata sul pnncipio Om-
nis cellula e cellula e l'estensio
ne di questa teorìa a tutta la 
biosfera, ivi compresi i batteri. , 
Con la teoria cellulare e l'evo
luzionismo il mondo vivente si 
unifica, anche perché discen
de da un'unica onginc, e lo 
stesso meccanismo di genera
zione deve valere per tutti i li
velli di organizzazione, non si 
può toricamente ipotizzare 
una generazione diversa per 
solo alcune parti del mondo vi
vente. Gli esperimenti di Pa
steur potevano essere conside
rati decisivi nel dimostrare che 
nelle attuali condizioni non vi 
può essere formazione di vita 
da assenza di vita. Ma questi 
esperimenti, se chiudevano il 
dibattito sulla generazione 
spontanea, aprivano tuttavia 
quello sull'origine della vita, 
che diventava sempre di più 
un'esigenza della teona dell'e
voluzione. «Se (Oh! quale 
grande se!) - scrive Darwin in 
una lettera del 1871 - potessi
mo concepire che in qualche 
piccola pozza calda, ncca di 
ogni sorta di sali d'ammonio, 
luce, calore, elettricità, si fosse 
formato chimicamente un 
composto proteico pronto a 
sottostare a variazioni ancora 
più complesse, al giorno d'og
gi tale materia sarebbe instan-
laneamente divorata o assorbi
ta, cosa che non sarebbe suc
cessa prima della formazione 
delle creature viventi-. 

Terapia genica in provetta, la sostituzione funziona 
• i La fibrosi cistica colpisce 
un bambino ogni duemila nati. 
Le cause del diletto genetico 
sono sconosciute: resta cosi 
un mistero il fatto che la malat
tia sia più diffusa fra le popola
zioni caucasichc (un malato 
su 1.600 nascite) che non In 
Europa o negli Stati Uniti. La 
mucoviscidosi è caratterizzata 
da secrezioni eccessivamente 
dense delle ghiandole muco
se, da insufficienza dei succhi 
digestivi pancreatici nell'ottan
ta percento dei casi, e da au
mentata concentrazione di so
dio e di cloro nel sudore. I sin
tomi sono dovuti all'insuffi
cienza digestiva e all'ostruzio
ne dei bronchi da parte del 
muco patologico, che porta a 
infezioni polmonari. Innume
revoli le complicazioni e pre
matura la morte. 

La gravila del quadro clinico 
lascia intendere quanto sia im
portante la pur piccola luce di 
speranza accesa in laborato
rio. Il successo è stato raggiun
to, fra gli altri, da Lap-Chee 
Tsui, dell'ospedale Sick Chil-

Importante progresso verso la terapia genica di una 
fra le più gravi malattie ereditarie: la fibrosi cistica o 
mucoviscidosi. Diversi laboratori degli Stati Uniti e 
del Canada, lavorando in equipe, hanno inserito un 
gene sano in linee cellulari malate e sono riusciti, 
per la prima volta, a far esprimere il Dna normale in 
cellule il cui fenotipo era patologico. Da queste cel
lule la fibrosi cistica è scomparsa. 

FLAVIO NICHELINI 

dren di Toronto, lo scienziato 
che per primo aveva isolalo il 
gene ritenuto responsabile 
della malattia; dal laboratorio 
diretto da Rey Frizzel, Universi
tà dell'Alabama a Birmin
gham; dal professor Michael J. 
Wclsh direttore del laboratorio 
di biologia e biofisica dell'Uni
versità dcll'lowa, e da Francis 
Collins del laboratorio di bio
logia molecolare dell'Universi
tà del Michigan. I risultati otte
nuti saranno illustrati con tre 
articoli, uno del quali compari
rà fra una settimana su Celi e 
altri due su Nature, due fra le 
più prestigiose riviste scientifi

che intemazionali. 
Spiegano il professor Gio

vanni Romeo, docente di ge
netica medica all'Università di 
Genova e direttore del labora
torio di genetica molecolare 
all'istituto Gaslini, e il suo col
laboratore dottor Gino Gaietta: 
•Eravamo arrivati a un gene, 
localizzato sul cromosoma 7. 
che ritenevamo responsabile 
della malattia. C'era infatti una 
correlazione fra la presenza 
della fibrosi cistica e le muta
zioni nella sequenza del gene. 
Ma la dimostrazione definitiva 
non era stata ancora ottenuta. 

Ora abbiamo la prova conclu
siva, e soprattutto la speranza 
di potere un giorno curare 
questa terribile malattia eredi
taria». 

Sono stati eseguiti due espe
rimenti diversi. In un caso, nfe-
rito nell'articolo di Celi, è stata 
prelevata una linea cellulare a 
un paziente affetto da fibrosi 
cistica, quindi con il Dna muta
to e la produzione di proteina 
alterata. Servendosi di un re-
trovirus come vettore e impie
gando le tecniche del Dna ri
combinante, in queste cellule 
e stata introdotta una copia del 
gene sano. Parallelamente, su 
altre cellule della stessa linea, 
veniva inserito un gene muta
to. Ed ecco i risultati. 

Nelle cellule che avevano ri
cevuto il gene anomalo non è 
stato osservato alcun cambia
mento, mentre nelle altre e 
comparsa una normalizzazio
ne della risposta cellulare e 
quindi una correzione del di
fetto genetico. Ma come è pos
sibile capire, limitandosi a stu

diare alcune cellule in vitro, se 
la malattia é scomparsa? Il se
greto é nella permeabilità o 
meno delle membrane cellula
ri al passaggio del cloro, una 
condizione che può essere mi
surata con esaltezza grazie a 
diverse metodiche d'avanguar
dia che richiederebbero trop
po spazio per essere illustrate. 
Sta di fatto che la permeabilità 
al cloro, difettiva nelle mem
brane cellulari affette da fibrosi 
cistica, é tomaia alla normalità 
una volta introdotto il gene sa
no. 

Nel secondo esperimento, 
illustrato su Nature, gli scien
ziati hanno utilizzato una linea 
cellulare che non aveva niente 
a che fare con la fibrosi cistica, 
hanno introdotto un gene nor
male e anche in questo caso è 
stato osservato un aumento 
della permeabilità al cloro. 
Contemporaneamente un ge
ne anomalo é stalo insento in 
altre cellule, sempre apparte
nenti alla stessa linea, e la per
meabilità delle membrane cel
lulari e risultata alterata. Una 

conferma, quindi, del fatto che 
la capacità delle membrane di 
lasciar passare il cloro è alla 
base della malattia genetica. 

«Siamo dinanzi a un risulta
to molto importante - spiega
no Giovanni Romeo e Gino 
Gaietta - per almeno due ra
gioni. Anzitutto È stato dimo
strato in modo conclusivo che 
il gene isolato e clonato da 
Lap-Chee Tsui era effettiva
mente quello della fibrosi cisti
ca; ma soprattutto, come sug
geriscono gli articoli di Celi e 
Nature, abbiamo fatto un pas
so avanti verso la terapia geni
ca». 

L'obiettivo è affascinante: 
sostituire i nostri geni anomali 
con altn normali e curare cosi 
non solo molte malattie eredi
tarie ma, forse, anche il can
cro, l'aterosclerosi e le affezio
ni cardiache: ad esempio inse
rendo geni che producano so
stanze capaci di ripulire le ar
terie. 

Ma lutto questo appartiene 
al futuro. «Per inserire i geni -
spiegano i nosln interlocutori -

impieghiamo dei retrovirus co
me vettori. Nel caso della fibro
si cistica i retrovtrus, con il loro 
"carico" di geni, devono essere 
inseriti nell'epitelio delle vie re
spiratorie. Non esiste il proble
ma, almeno in queslo caso, di 
introdurre i geni in un punto 
ben definito del genoma; é in
latti sufficiente che il gene si in
serisca stabilmente nelle cellu
le. e vanga riprodotto e trasfen-
to alle cellule figlie. Non tende 
a sostituire il gene malato ma ' 
semplicemente ne introduce 
uno nuovo, capace di produr
re una proteina che funzioni 
correttamente. Le difficoltà pe
rò sono ancora molte. In pri
mo luogo non sappiamo quali 
effetti possa avere sull'organi
smo umano il rctrovirus usato 
come vettore. Inoltre potrebbe 
verificarsi una produzione ec
cessiva della proteina normale 
con conseguenze estrema
mente negative. Sono proble
mi che richiederanno altn anni 
di lavoro, ma siamo convinti 
che alla fine ne vorremo a ca
po» 
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